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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 

HANNO TUTTI LA 500 

«Caio Fortebraccio, ti 
scrivo perchè voglio rac
contarti una storia, la mia 
.storia, che penso sia co
mune a molti altri ragaz
zi. Qualche anno fa, dopo 
avere terminato il 2- liceo 
classico (mi mancava solo 
un anno per il consegui
mento della maturità) ho 
dovuto interrompere gli 
studi perchè i miei geni
tori non potevano più man
tenermi. Immagina quale 
momento abbia passato in 
quel periodo, non solo per 
il pensiero di trovare al 
più presto un lavoro asso
lutamente necessario per 
me e per la mia famiglia, 
ma anche perchè veniva a 
cadere qualche sogno e 
qualche speranza A malin-

• cuore ho lasciato la scuo
la, proponendomi però di 
riprenderla in seguito. La 
mia terra, la Calabria, non 
offriva e tuttora non offre 
niente, abbandonata com'è 
in uno stato di grande mi
seria e arretratezza, e poi-. 
che dovevo necessariamen
te trovare una sistemazio
ne, l'unica soluzione, tanto 
temuta, era questa: emi
grare. 

« Sono arrivato a Milano. 
Trovare un lavoro non è 
stato facile. Dopo vari gi
ra e rigira, ho trovato un 
lavoro presso l'azienda XY. 
Poco tempo dopo entrai a 
far parte del Consiglio di 
fabbrica, che aveva sosti
tuito la vecchia Commis
sione Interna. Non so i 
motivi per cui i miei com
pagni di lavoro (e allora 
ci si conosceva anche po
co, io ero stato assunto da 
circa 4 mesi) abbiano scel
to me come loro rappre
sentante, so solamente che 
da quel momento comin-

• ciai a partecipare molto 
attivamente alla vita sin
dacale e politica. Ci fu su 
bito una reazione dei di
rigenti i quali mi affidaro
no, cercando di farmi crol
lare sia sul piano fisico 
sia su quello morale, mi 
affidarono, dicevo, un la
voro da definirsi disuma
no: scaricare 34 q.li l'ora 
di materiale: si lavora 40 
ore settimanali e sono 2 
anni che faccio questo 
" mestiere ". -

« Eppure non ho dimen
ticato i miei impegni sco
lastici. L'anno scorso in 
settembre ho scritto una 
lettera alla Direzione gene
rale con la quale chiedevo 
che per l'anno scolastico 
1972-73 mi venisse affidato • 
un incarico meno gravoso, r 
in quanto avevo intenzione, 
di frequentare, con il tur
no serale, il 33 liceo clas
sico. Aspetto ancora la ri
sposta. Ho dovuto desiste
re da quel mio < proponi
mento perchè la mole di 
lavoro che mi veniva e mi 
viene giornalmente asse
gnata, non mi permetteva 
affatto di dedicarmi a stu
di di tipo liceale. Ho quin
di dovuto spostarmi ad un 
campo più semplice e me
no impegnativo quale quel
lo computistico-commercia-
le, con notevole abbassa
mento della qualità e del . 
tipo di cultura nonché del 
valore del titolo di studio 
finale: il che non sarebbe 
accaduto se — nella con
siderazione di questa si
tuazione — mi fosse stato 
assegnato un posto meno pe
sante fisicamente, che mi a-
vrebbe quindi consentito 
di lasciare maggiori ener
gie allo studio serale. Ma 
sono • egualmente soddi
sfatto: " dopo * avere fre
quentato il corso per nove 
mesi, tutte le sere dalle 
9 3 alle 22,30, sopra t tu t to 
dopo 8 ore di 34 q.li cia
scuna, sono stato promosso 
con un giudizio generale 
molto alto. - • 

«Caro Fortebraccio, ho 
voluto scriverti non per 
uno sfogo personale, ma 
perchè tutti possano atten
tamente considerare come 
i dirigenti padronali fac
ciano di tutto per repri
mere quelli che sono i sen
timenti e le aspirazioni 
umane. Tuo Lettera firma
ta - Milano». . 

Caro Compagno (credo, 
e soprattutto spero, di po
terti chiamare così}, pub
blico questa tua lettera 
con precedenza su altre 

, che ho qui a in lista d'at
tesa», perchè quanto mi 
racconti mi consente di 

* sottolineare ancora una 
volta una condizione di 
questa nostra società che 
mi ha sempre profonda
mente colpito: l'abissale, 
incolmabile differenza che 
divide i ricchi dai poveri. 
In nome del progresso tec
nologico che caratterizza 
questi nostri tempi, si cre
de di poter dire che « tutti 

stanno bene » che « tutti 
hanno la 500», che «or
mai stiamo diventando tut-

' ti uguali ». Si tratta di 
menzogne nella migliore 
delle ipotesi cretine e nel
la ipotesi più verosimile 
infami. Io ho conservato 
relazioni (e anche, in qual
che caso, amicizie sincere) 
nel mondo a cui non vo
glio più appartenere, fio-
bene; la vita dei ricchi non ' 
conosce più il fasto di un 
tempo, ma ha raggiunto, 
in compenso, un «com
fort », una facilità, un agio, 
una molteplicità di assi
stenze, di protezioni, di cu
re, che le toglie qualsiasi 
connotato di somiglianza 
con quella dei poveri, con
notato che pure, una vol
ta, era possibile indicare. 
Tu lavori otto ore al gior- ' 
no trasportando ogni ora 
34 q.li di materiale fragile 
(lo so, perchè so dove la
vori): si tratta dunque di 
una fatica disumana che 
richiede, a un tempo, for
za e attenzione. E la sera 
vai a scuola. Tu dici sem
plicemente: dalle 9,30 alle 
22,30. Non è che un'ora. ' 
ma un'ora che ti vieta il 
cinema, il teatro, una cena 
con amici, utia passeggia
ta con la ragazza, perchè 
alle 22J0 «dopo 8 ore di 
34 q.li ciascuna», set sfi
nito. Questa è la tua vita. 

E la vita dei ricchi co
m'è? Essi conducono una' 
vita felice, hanno trovato 
la maniera di divertirsi 
persino quando compiono 
ti loro dovere (o quello 
che ' essi, vantandosene, 
chiamano il loro dovere, 
mentre il loro dovere au
tentico sarebbe quello di 
venire anch'essi a scari
care 34 q.li di roba all'ora, 
così imparerebbero). Ho 
qui una lettera del com
pagno Paolo Zucchini di 
Mestre, Segretario com
partimentale del Sindacato 
Ferrovieri Italiani. Mi 
manda un ritaglio del 
« Gazzettino » di Venezia, 
in cui si parla di una 
« caccia al tesoro » che è 
stata organizzata a Vene- " 
zia il 7 ottobre (credo che 
abbia poi avuto luogo, ma 
non so). Si è trattato di 
una manifestazione di be
neficenza «per il recupe
ro degli • handicappati ». 
Due signore organizzatrici 
hanno detto: «Quanti ve
dono in questa manifesta
zione un'occasione monda- . 
na e per questo la stanno 
guardando con sospetto 
sbagliano. Questi dubbi li > 
possono avere persone che t 
si fermano alle apparenze, 
senza guardare in profon
dità. Ci sono naturalmen
te nomi di risonanza in
ternazionale, ma come al
trimenti si sarebbe potuto 
ottenere l'adesione di per
sone disposte a noleggiare 
una gondola al prezzo di 
5 mila dollari, vale a dire 
2 milioni e mezzo? » Hai 
capito? Alle due benefiche ' 
organizzatrici e ai loro so- • 
ci, non passa neppure per 
la mente il pensiero che 
una società seria prende 
i soldi a chi li ha, gli piac
cia o no, non solo per as
sistere gli • lutndicappati, 
ma anche per mandare te 
alla scuola che preferisci. 
Invece no, li fanno anda
re in gondola, cullati dalle 
onde amiche, e loro, in • 
soprappiù, pensano di es
sere benemeriti, • e sono 
anche capaci di credere 
che noi gliene siamo grati.. ' 
' Quanto alla tua azienda, 
caro compagno, essa, trat
tandoti come ti tratta, cor
re quel che si chiama un 
rischio calcolato, perchè 
può fare di te un ribelle 
o un servo. O tu, colpito 
dal sistema che ti sfrutta, 
lo combatti, o te ne fai 
complice e conservatore. 
Così si spiega còme non 
manchino coloro che, es
sendo riusciti a emergere ' 
subendo ingiustizie, umi
liazioni e soprusi, finisca
no per concepire una av
versione rabbiosa per 
quanti, dopo di loro, vor
rebbero sconvolgere e 
cambiare un mondo la cui 
conquista gli è costata 
tanta pena. 

Ecco perchè qualche vol
ta i poveri, che non sono 
più tali, diventano i peg
giori nemici di coloro che 
seguitano a esserto. Io ti 
auguro di fare molta stra
da, caro ragazzo, ma di 
seguitare ad avere, fra gli 
amici che non vorrai più 
perdere ni dimenticare, 
coloro che come te scari
cano 34 q.li all'ora per otto 
ore, e la sera, morti di fa
tica, vanno a scuola. E* 
soltanto con la tua lotta 
e con la loro lotta, non 
con le cacce al tesoro, che 
il mondo cambierà. 

GRAZIE E SALUTI 

Anche in queste ultime 
settimane ho ricevuto mol
te lettere da lettori che, 
per i loro giudizi o sug
gerimenti, considero colla
boratori preziosissimi. A 
tutti ho risposto per let
tera, ma alcuni non hanno 
indicato il loro indirizzo 
e ora li ringrazio e li sa
luto qui: G.B., Budapest; 
Silvana, Roma; Ugo San
galli, Milano; Leda Mar
chetti, Sesto S.G.; Nicola 
di Calabraro; Onide Dona
ti, Igea Marina; « un com
pagno », Bologna; SAI,., 
Torino; Roberto Lopucci, 
Casole Val d'Elsa; B.M., 
Firenze; S. Giorgi R., Par
ma; A. Celano, Napoli; G. 
O., Roma; «Una lettrice 
domenicale », Milano; S. 
G., Messina; MG., Roma; 

DJ»., Monza; S. Casolo, 
Monfalcone; Isidoro Pe-
tin, Treviso; G. Bozzoli, 
Calcinaia; E. Marinelli e 
un gruppo di Compagni, 
Corridonia; P. Pennecchi, 
Milano; A. Gennari, Roma; 
G. Rominzont, Fidenza; 
E. Gelmetti, Busseto; I. 
Garbin, Padova; G.M. Ca
tanzaro; R. VoMini, Mila
no; Gabriele, G. Sacchetti, 
Reggio Emilia; R. Polli, 
Foligno; Marco Malvezzo, •-
Lecco; Masaniello, Napoli; 
F.de Vito. Poi ce ne sono 
altri dei quali non sono 
riuscito a decifrare la fir
ma. Forse non ho colpa se 
ora non posso citarli, ma. , 
mi scuso lo stesso e sa
luto cordialmente anche 
loro, 

- Fertobraccle 

•*-•» 

Quattro poesie inedite che il grande attóre-autóre ha offerto all'Unità v 
1 e 

A i t" 

Versi che parlano di Napoli, dei suoi mali antichi e nuovi: fanno parte del dialogo di ogni sera con il pubblico, 
quando cala il sipario - La tragica eredità della guerra - Una condanna di alto rigore morale e politico, che col
pisce i responsabili dello sfacelo della città e del decadimento del Mezzogiorno, bollandoli con sarcasmo e con ira 
Ogni sera, calato il sipario 

sull'ultimo atto, . Eduardo, 
chiamato a gran voce dal pub-

'" blico. dopo i lunghi e insi
stenti ' applausi che, imman
cabilmente. accolgono le sue 
rappresentazioni, intreccia 
con la platea un colloquio 
con il quale, in un certo mo
do, sviluppa e approfondisce 
i temi del suo repertorio. A 
conclusione di questo l collo
quio il grande attore legge ic» 

' l poesie più recenti che ha scrit
to P che costituiscono anche 
esse, un ulteriore sviluppo dei 
suoi amari ragionamenti e del 

- suo tenace impegno democra
tico. 

Da che è tornato a Napoli, 
in questa recente stagione tea
trale. quella consuetudine è 
stata rigorosamente rispetta
ta. Il ritorno di Eduardo è 
avvenuto mentre ancora vivi 
sono, nell'opinione pubblica, 
lo sdegno e l'ira per i . fatti 
abnormi che hanno denunzia
to, con l'evidenza tragica che 
tutti sanno, i guasti della su-

' cietà napoletana e le respon-
1 sabilità dei gruppi ; dirigenti 

borghesi per il decadimento 
della città. Non si è spenta 
ancora l'eco degli scandali che 
hanno accompagnato l'insor
gere dell'infezione colerica nel
la città e nel suo territorio. 
Per questo la richiesta del 
pubblico del San Ferdinando 
a De Filippo si è fatta an
cora più pressante. 

Così ogni sera, conclusa la 
storia di Antonio Barracano. 
l'eroe della sua stupenda com
media Il sindaco del rione 
Sanità — una commedia che 
denunzia le storture di una 
giustizia di classe e la corru
zione di certi istituti che do-
vrebbeio garantire la libertà 
e la democrazia —. Eduardo 
intreccia il suo dialogo col 
pubblico. Il tema di fondo è 
appunto la situazione di Na
poli e del Mezzogiorno. 

Alla fine della lettura del
le poesie — le poesie che qui 
vi presentiamo — gli spetta
tori puntualmente - applaudo
no con entusiasmo, chieden
do all'attore di pubblicarle.-
Eduardo. l'altra sera, davanti 
a una platea di borghesi be
nestanti e benpensanti, che 
gli ripetevano questo invito. 
ha fatto cenno con la mano 
come per chiedere un po' di 
attenzione - e ha detto: « Sì, 
queste poesie saranno presto 
pubblicate. Saranno pubblica-

. te sull'Unità ». DODO un atti
mo di sospensione, il pub
blico ha ripreso ad applaudi
re, significativamente. 

t Perché Eduardo ha scelto 
l'Unità per pubblicare le sue 
poesie che costituiscono un 
preciso atto d'accusa, anche 
se espresso in modo sarca
stico e paradossale, verso tutti 
coloro che finora hanno am
ministrato la sua e la nostra 
città? Glielo ho chiesto su
bito dopo, in camerino, men
tre egli si struccava lenta
mente, con quei suoi gesti 
precisi e misurati che lo ca
ratterizzano non solo sulle 
scene ma anche nella vita di 
ogni giorno, e Vedi — mi ha 
detto — ho scelto l'Unità an
che perché desidero che sia 
subito chiara la direzione ver
so la quale io dirigo le mie 
critiche. Non vorrei che ' si 
facesse confusione sul conte
nuto del mio discorso, ten
tando di presentarlo, ad esem
pio come uno sfogo di ti
po qualunquistico. I respon
sabili devono essere bene in
dividuati e io desidero che la 
mia voce si unisca a quella 
dei lavoratori, sia nella pro
testa che nell'accusa ». 

Partendo dal tema, tragica
mente d'occasione, del colera, 
Eduardo allarga il discorso 
fino a individuare le cause 
remote, storiche, delle misere
voli condizioni di vita di Na
poli e del Mezzogiorno. Nel
la poesia e Chi ha avuto ha 
avuto », ad esempio, ritorna 
il tema della guerra. Nella 
poesia e L'imputata », Eduar
do ironizza ferocemente con
tro il tentativo di attribuire 
alle cozze, e soltanto alle coz
ze, la responsabilità dell'infe
zione colerica: un alibi che 
gli amministratori corrotti e 
corruttori cercarono di accre
ditare nella speranza di non 
essere chiamati direttamente 
in causa. Nella poesia « Fi
nalmente è arrivata », Eduar
do affronta il tema della re
sponsabilità dei gruppi indu
striali e monopolistici del 
nord nell'azione disgregatrice 
del Sud. Anche qui l'amarez
za e lo sdegno si esprimono 
in forma molto efficace e la 
schematizzazione serve a ren
dere più chiara ed evidente 
quella colpa storica. 

Paolo Ricci I 

Eduardo De Filippo al suo tavolo di lavoro, in una foto scattata dal f igl io Luca 

L'imputata 
«Cara cozzeca," tu staie nguaiate»,1 

decette 'o magistrato, « 'o fatt'è chisto, 
ccà nun te salva manco Giesù Cristo: 
o l'ergastolo, o fucilata. 
Qui ci sono le prove, figlia mia... 
tu hai portato il bacillo del colera... • 
La tua presenza è una presenza nera: -
'a gente more all'erta mmiez' 'a via. 
Che dici a tua discolpa? ». « Ecco, vedei^... 
affunn' 'o mare 'a cozzeca s'arrangia », 
dicette l'imputata," « e lo sapete... 
là ssotto, preside, pare l'inferno! 
Chello c'arriva, 'a cozzeca se mangia: 
si arriva mmerda, arriva dall'esterno! » 

Finalmente è arrivata! 
Per i problemi del meridione " -

* c'è stato un certo riconoscimento, 
che da quando ci fu il Risorgimento 
ci aspettavamo qualche soluzione. 
Finalmente è arrivata! Il milanese 
ca sporta e mporta..: e nun l'mporta niente 
si tu te muor' 'e famma e te lamiente, . 
si è commosso e ha deciso: « Questo mese 
daremo al meridione la patente 
di terzo grado per l'esportazione. 
Che volete esportare, brava gente? » 
Ha detto il meridione: « Troppo onore... 
quello che l'industriale ci consente: 
nu poco di colera de strafore! » -

'E bbalice 
Sto facenno 'e bbalice. 
Me so miso 
a scarta carte, 
lettere, ritratte, 
tutt' 'e cummedie ca nunn'aggio scritte, 
'e ccose belle ca nunn'aggio fatto: 
ccà stann' 'e fessarie 
ccà stann'. 'e fatte. 
Ma che me porto,' 
che m'aggia.purtà? 
Tu quanho parte - ._ ' 
pe' nu viaggio luongo, 
ca nun saie si accummencia 
o si è fernuto, 
comme può d i ' : 
« Me porto appriesso 'e fatte », 
o pure: 
« Mò me porto 'e fessarie »... 
lo me ce songo miso 
e' 'o penziero 
e, -
'a verità, 
ve dico chiaro e ttunno, 
aggio ditto: 
« Mo faccio 'e capa mia: 
me voglio purtà 'e fatte all'auto munno, 
e lasso 'nterra tutt' 'e fessarie ». 

AMIENTO: pace. posa, calma. MALICE: vallee. M " 0 PAESEi 
eri il paese. OJO MAR"A TE: oh povero le. NCIGNAVA: indos
sava per la prima volta. SCAMtAFUNE: «carata»!. SURECE: sorci. 
TAVANE: zanxare. VASOLE: pietre che pavimentano le strade. 
ZZOCCOLE: topi di Ioana. 

Anche in Francia scoppia lo scandalo delle intercettazioni 
• 

AL TELEFONO CON LO SPIONE 
Da mille a cinquemila conversazioni al giorno registrate 
dell'opposiziefie/giornali e funzionari - Una commissio 

Dal Mitro conispoadeite 

illegalmente dai servizi segreti • Sodo controllo dirigenti 
ne del Senato denuncia le responsabilità del governo 

PARIGI, 10 
Da mille a cinquemila con

versazioni telefoniche al gior
no sono registrate e successi
vamente lette e schedate dai 
vari servizi segreti: polizie. 
organismi ministeriali alle di
pendenze dirette o indirette 
del Primo ministro. H 99 per 
cento di queste registrazioni 
sono illegali, cioè non coper
te dall'autorità giudiziaria, e 
sono ordinate arbitrariamente 
dai predetti organismi di spio
naggio ai danni di esponenti 
dell'opposizione e dirigenti 
sindacali, giornalisti, funzio
nari, in nome della «difesa 
nazionale ». ' 

n costo di questa operazio
ne di controllo dell'opinione, 
«vero e proprio attentato al
la dignità della vita privata » 
si aggira sui cinque o sette 
miliardi di lire all'anno, 

Questi dati, che denuncia
no una scandalosa situazione, 
li abbiamo stralciati dal rap
porto di 115 pagine pubbli
cato ieri dalla Commissione 
atnatorlale - di controlla . La . 

Commissione era stata forma
ta qualche mese fa per far lu
ce sull'abuso dello spionaggio 
telefonico a livello governati
vo dopo che alcuni deputati 
— e tra questi l'attuale mini
stro della Sanità, Foniatowski, 
membro della maggioranza — 
avevano denunciato pubblica
mente rintoìlerabile controllo 
esercitato sui loro telefoni. 

Nel suo rapporto, la cui 
pubblicazione è stata appro
vata a grande maggioranza 
(contro si sono espressi i se
natori gollisti), la Commissio
ne senatoriale rileva prima 
di tutto che il primo mini
stro, il ministro dell'Interno, 
il ministro della Sanità e il 
ministro della Difesa si sono 
rifiutati di Incontrarsi con le 
personalità inquirenti e che 
il presidente della Repubbli
ca, informato di questo atteg
giamento negativo, non si è ' 
nemmeno degnato di rispon
dere alla lettera del presiden
te della Commissione di in
chiesta. « Perché — chiede il 
documento a questo proposito 
— II governo non ci ha lar
gamente aperto le porte at 

non aveva nulla da nasconde
re? La carenza di cui ha da
to prova nei nostri confronti, 
è una dimostrazione della il
legalità degli ascolti telefonici 
che esso fa praticare sotto la 
sua responsabilità, ma - non 
sempre sotto il suo con
trollo». ' 

Partendo dal principio che 
un ascolto telefonico è « lega
le » soltanto quando è ordina

to dall'autorità giudiziaria allo 
scopo di agevolare una inda
gine, la Commissione è riu
scita, nonostante l'opposizio
ne sistematica del governo, 
a mettere in luce la illegalità 
della maggior parte degli 
ascolti telefonici che. In li
nea di massima, debbono es
sere autorizzati dal primo 
ministro ma che, generalmen
te, sono lasciati all'arbitrio 
delle numerose polizie 

Il rapporto della Commis
sione presenta, cosi, interes
santi precisazioni sul funzio
namento tecnico dello spio
naggio telefonico, il suo co
sto ed I suol pericoli; studia 
la situazione esistente In al
t i ! Patti europei t sufgtrUct, 

infine, una serie di soluzio
ni giuridiche che comportano 
multe da 500 a 3.000 franchi 
e pene di prigione da uno a 
cinque anni, per i responsa
bili di ascolto telefonico non 
autorizzato dall'autorità giu
diziaria. E questo, conviene 
dirlo subito, appare utopisti
co poiché, se tali misure ve
nissero adottate, vedremmo 
andare In galera una buona 
parte del governo attualmen
te in carica. 

Tecnicamente, ogni persona 
« ascoltata » viene schedata, e 
sulla sua scheda figurano: sta
to civile, indirizzo, le ragioni 
della sorveglianza telefonica 
e gli argomenti che devono 

essere registrati integralmente 
o parzialmente. «Noi lascia
mo dunque al potere — con
clude il documento — l'intera 
responsabilità di questa situa
zione, notando che si ostina 
in un atteggiamento gravido 
di conseguenze per la libertà 
dei cittadini che esso ha, per 
missione,, il dovere di difen
dere ».. 

, Augusto PaiKildi 

Chi ha avuto ha avuto 
»> . • 

Ir' 'o paese cchiù bello d ' 'o munno 
e 'o pòpolo cchiù bello 'e tutt' 'a terra. 
Ma che t'ha fatto 'a guerra..'. 
che t'hanno fa l l ' 'e guerre! • 
Ojo» mar'. 'a te. - ; 

• Quant'ire bello - - - \ - . 
quann'ascev' 'o sole 
e se scenneva abbasci' 'o Chiatamone 

. p'arrivà a mmare! 
, E che profum' 'e mare 
se spanneva 
e frusciava 
pe' terra 
a face' 'e vàsole 
purtone pe'. purtone 
e muro muro, 
ncopp' 'o vestito 
'e lana, , .. . 
lana overo 
si t' 'o ngignava a vvierno, 
e 'e primavera 
fatt' 'e stoffa liggiera: 
na grisaglia 
ca nun truvava abbiento 
pecche 'o viento 
d ' 'o mese aprile -
t'afferrava 'a maneca 
o t'arruffava 'o quarto d ' 'a giacchetta ' 

~ pe' senti' sott', 'e ddete 
si era lana 'ncuttone 
o stoffa inglese. 
Ma che t'ha fatto, 
che t'ha fatt' 'a guerra... 
che t'hanno fatt ' 'e guerre! 
Ojo mar* 'a te. -
Popolo bello 
chin' 'e fantasia 
sta fantasia te fotte... 
a t'ha fu t tu to. . . 

Popolo sempe pronto a ogni chiammata 
.sempe disposto a d i ' : 
« Chi avut'avuto... ». 
Popolo . 
quann' 'a carna s'è stancata 
te pare niente chello eh' 'e perduto! 
Ma che t'ha fatt ' 'a guerra... 
ojo mar' 'a te! 
Quanta danaro dint ' 'a cierti mmane 
songo cadute dint ' 'a nu mumento... 
nun se ponno cuntà, 
nun so' denare: 
songo piastrine 'e riconoscimento. 
Doppo na guerra 
'e zzoccole 
'e surece 
'e lavane 
'e scarrafune 

, cresceno a w is ta d'uocchie, 
se fanno avute e chiatte, • 
metten* 'o rrusso nfaccia 
e a meliuone 
tu f 'e vide arriva 
comm'e liune... 
eh' . 'e sacche chiene 
e cu cierti mmascelle \ 
a. tenaglia 
ca tt spezzan' /o f ferro. . _ 
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